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ÌWhW-9ì f E M 
IMPERO AUSTRIACO 

VICMSA 8 gcnnajo 

L' occupazione di Buda-Pestìi velifici» 
le paiole del canuto Comandante le nostre 
truppe tf' Italia: — L' ARMATA FU LA SAL
VEZZA DFXL' AUSTIUA. Il leiHativo d' infran
gere 1' Austria come grande Potenza, a 
favore dei moti politici di Germania in sé 
slessi non ancor bene spiegali *e a favore 
d' una Ungheria fondala stille reminiscenze 
del passalo; un simile tentativo è oggimai 
senz' effetto, ed è avvigorita ad oriente )a 
grande Potenza delibi Austria , destinata a 
serbare P equilibrio europeo tra le forze 
aggressive d' oriente e d' occidente,, a gua
rentire la indipendenza, la legalità e la li
berta degli Stati centrali d' Europa, a dif
fondere i lumi dell' incivilimento e dell' u-
inaniià su quei popoli, che finora sog
giacquero all' oppression dello spirito, e a 
sicarare per ultimo ai cittadini il godimen
to della libertà e l'agiatezza, al uhc accen
nano le naturali ed artificiali vie del com
mercio e le comunicazioni dell' Europa 
centrale. 

Ricredutisi dei grandi errori, delle me
schine tendenze, delle passioni egoistiche, 
i popoli dimenticheranno gì' interessi par
ticolari, si appiglieranno ai grandi interes
si, e non faranno soggetto della loro poli
tica le affascinanti utopie, ma le utili e 
^verificabili cose. 

Essi avranno già scòrto, che una Po
tenza, la quale sussiste, come I' Austria, 
da secoli, e che nel sistema degli Stali eu
ropei si ò organicamente costituita, non può 
venir conquassata da una bufera nò dallo 
impetuoso forluncggiare d' un anno ridotta 
in sfacello. Nellf» secolare sua vita è ri
posta la necessità della sua esistenza e la 
cagione del vigore, ond' essa dopo grandi 
battiture e gagliardi tracolli ringiovanisce 
più bella. 

Non è una virtù dei popoli la super
bia» la quale doveva fiaccarsi opponendosi 
a filli maggiori ed arrogandosi un maggiore 
diritto di quello che accorda ad altrui. E 
culla della libertà P umiliare i suoi senti-
tìienlì e volontariamente soinmetterli a fini 
pjù nobili. Deve ciascuuo invasarsi d'amore 

per r universale, né può I' individuo im
punemente aspirare a cose le quali impe
discano il prosperare del tutto. 

Gì' interessi particolari, che nel l'antico 
regime provinciale e di polizia per ogni 
dove si sviluppavano, devon essere subor
dinati, e la libertà, necessaria a uno Slato, 
quale P Austriaco, non può ^piegarsi dai 
popoli particolari nel senio d'un privilegio. 
Qui risiede una verità così irnima e pratica 
da potersi sperare, eh' ella venga universal-
men lu riconosciuta e osservata. Il logorante 
verme nel cuore dell'Austria fu la mancanza 
d' un pnlrioiismo generate e magnanimo, il 
vagheggiamento chimerico d' una splendo
re passalo e la disperazione d' un grande 
avvenire. Ora clic da ogni parte si spiega 
e o t a n j o j M l V e la. pgsi4»tu3 e. il «ispctr 
to per 1' Austria al di fuori si avvantaggia
rono; ora che il bisogno d'una libertà ci
vile e politica universale, abbracciarne del 
pai i tutti i popoli e tutte le classi dell'Au
stria, rimosse gli antichi ostacoli, e più av
vicinò P uaa all' altra le varie schiatte dei 
popoli ; ora, estirpalo lo scisma nazionale 
dell' Ungheria, non si dovrà porre ad ef
fetto la politica romantica di coloro che 
si addietrano sempre al passato, ma la po
litica dell' avvenire, la quale gioconderà 
gli animi, destando all'azione i torpidi e rin
corando i paurosi. Armati di queste virtù, 
mirando al gran fine d' un jibero Austria
co, dal qual fine proviene la sicurezza e 
P indipendenza del sistema politico dell'Eu
ropa centrale, affronteremo impei territi le 
fortune che suscitar ci potesse l'immi
nenza de'tempi. 

Sta solo ncll' unione la grandezza del
l' operare. La segregazione è la morte del
la vita politica. Se non serbiamo l'unione, 
ci soprasla la sorte di que' piccoli Slati fra 
loro discordi dell' antica Grecia, venuta in 
conflitto con Roma dalle robuste membra 
e aspirante alla dominazione del mondo. 
Quand'erano rolli e fluttuami i poteri, i 
popoli vòlti a mete contrarie e la nave 
dell'Austria vicina al naufragio, fu il solo 
esercito, che, siccome potenza organizzala 
e diretta indeclinabilmente al suo scopo, 
rassodò gli elementi, i quali servivano al
l' unità dello Stato, e quelli distrusse, che 
ne produeevano Io smembramento e la dis
soluzione. 

Non ci lasciamo stornare dal grande 
inlenlos contri'miamo con forza unita all'as
sumo, che impongono i nuovi tempi ad 
ogni Austriaco, che parli o tedesco o po
lacco o ungherese o croato o italiano; non 
ci lasciamo traviare dagli spauracchi di una 
supposta reazione, né dai ciechi conati di' 
ina libertà impossibile, e, a somiglianza 
dei nosiri soldati, che intimamente affratel
lati con noi, salvarono l'unità dell'Impero, 
conseguiremo la libertà civile e politica, 
che ci bisogna, e giunti al termine della 
gran mela, di un' Austria «mia e libera, 
saluteremo per cittadini d'uno Stato, per 
figli <P un popolo, per fratelli coloro, cui 
molti di noi avversammo come nemici. 

Presagli! di sì' bei tempi, eh» P unità 
udfilte Sialo. prepara-aUlibert c+Uadmt del-' 
P Austria, leviamo un grido, entusiastico a 
quelli che fra querele e pericoli sotto il 
sole cocente d' lialiu e nei dì rigidissimi 
d-.il diceiidirc sacrificarono il sangue e la 
vila all' unità della patria. 

(Dall' Appendice serale della Gazzetta 
di Vienna dell' & con.). 

Verona 13 yennajo. 

Per meglio servire alla storia dell'attuale 
spedizione in Ungheria, e seguendo le trac
ce dell'ultima Gazzetta di Vienna 9 com, 
rechiamo qui appresso tradotti i seguenti 
Proclami del Principe di Windischgràlz. » 

PROCLAMA 

del principe Alfredo di Windischgràlz L R. 
Feldmaresciallo, comandante in capo di 
tulle le 1. R. truppe ad eccezione di quelle 
che si trovano in Italia, cavaliere del lo-
son d'oro, gran croce delP ordine regio 
ungherese di s. Stefano, e cavaliere del
l' ordine militare di Maria Teresa ec, pro
prietario dell' I. R. reggimento cavalleg-
geri num. 4. 

Abitanti d'Ungheria e Transilvania! 

Dal mio Proclama del 13 novembre 
â  e. potevate comprendere con quale scopo 
io mi accinga ad entrare nel vostro pae
se, che non può essere se non quello di 
ristabilire P impero delle leggi rovesciato 
dai disordini dell' anarchia, e la sicurezza 
delle persone e delle sostanze, che più 
non esiste. 
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Alla testa di una fedele e varolosa ar
mata io sto per passare in questo mo
mento i confini dell' Ungheria, lo prometto 
a chiunque sicurezza della sua legittima 
proprietà, senza la quale una regolala esi
stenza non può regger nemmeno in idea. 
Ma nel tempo stesso ammonisco chiunque 
ad astenersi dal metter mano nell' altrui 
proprietà, o dal danneggiarla in qualsiasi 
modo. Non lasciatevi intimidire dalle mi
nacce degli agitatori sino a far di villaggi 
con insano furore e cicca vendetta un de
serto, a distruggere piihliei edilìej o pri
vati possedimenti, adineendiare depositi di 
provigioni. La meritata pena coglierà to
sto chiunque si rendesse colpevole d'aver 
in qualche modo recato danno all' altrui 
proprietà; ina .««ranno principalmente trat
tati con rigore e senza indulgenza i col
pevoli autori del disordine che ivi regna, 
i quali vogliono sellarvi a commettere si
mili orrori. 

Dichiaro col presente ad un tempo ri
gorosamente responsabili e lenule a risar
cimento tutte le Autorità e le Cornimi , 
alle quali anche senz'altro, a sensi di legge, 
incombe la sorveglianza dei publici e pri
vali beni, per qualunque siasi danno 
che venisse recato alla proprietà e al pos
sesso della corona, dello Stato o delle sin
gole persone, e ciò tanto in forza di il
legali ingiunzioni del governo ribelle e 
suoi {strumenti, quanto anche per opera di 
turbe armate a di singoli individui. 

Dal quartier generale di Sehoubrynn 
il 13 dicembre 1848. 

Principe di Windisehgriilz m. p. 
1. R. Feldmaresciallo. 

PROCLAMA 

del principe Alfredo di Windiscligratz I. R. 
Feldmaresciallo comandante in capo di tutte 
le 1. R. truppe ad eccezione di quelle che 
si tjovano iu Italia, cavaliere «lei toson 
d' oro, gran croce dell'ordine regio unghe
rese di s. Stefano e cavaliere dell' ordine 
militare di Maria Teresa ecc., proprietario 
dell' I, R. reggimento Cavalleggieri N. 4. 

Ai Contadini d' Ungheria e Transilvania 

«Col Sovrano manifesto 7 Novembre a. e. 
vi fu già data l'assicuranza che nulla sareb
be mutato riguardo all'affrancamento dalle 
prestazioni in natura edalla decima garantitavi 
dalle leggi del mese di aprile di quest'anno. 
Tale assicurazione vengo ora io a confermar
vi in obedienza alla Sovrana volontà del Re 
e Signor nostro ora gloriosamente impe
rante, S. M. Francesco Giuseppe l , e mi 
attendo da voi, che fidenti nella parola del 
nostro graziosissimo Re sarete per conte
nervi tranquilli, arresterete coloro i quali 
dandovi ad intendere, che s' abbia P inten
zione di riprendervi le franchigie accorda
tevi osassero ancora una volta di sollevarvi 
e d' indurvi a prestar mano alle loro de
testabili macchinazioni, e li consegnerete 
all' autorità militare.» 
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Questa nuova assicurazione imparlila ni 
contadini per Sovrano incarico di S.M.dovrà 
publicarsi agli stessi nella lingua propria 
del luogo coli' organo dei rispettivi magi
strali e paroei, ed anzi, quanto agli ulti
mi, dal pulpito, e stili' eseguita publicazione 
dovrà esser tosto inviato rapporto in iscritto 
al più vicino comando militare; altrimenti 
contro le persone magistrali o paroei che 
non ponessero accuratamente in esecuzione 
questo comando, o che forse a bella posta 
ne ritardassero la publicazione, sarà intro
dotta la procedura stataria, 

Dal quartier generale di Sehònbrunn, 
Principe di Windischgràlz ni. p. 

1. R. Feldmaresciallo. 

PROCLAMA 

Le orde ribelli, simili ad una masnada 
di assassini, nella loro fuga da Parendurf, 
Wieselburgo e Raab non solo hanno incen
diato molti luoghi e fattone un deserto. 
marchiati d'infamia i poveri tranquilli ed 
assennati abitanti di campagna e città, 
e recato con protervia nei comitati di Pre-
sburgo e di Neutra indescrivibili danni, 
ma ultimamente derubarono anche e tra
sportarono con esso loro dall' 1. R. razza 
a Babolua i più preziosi stalloni, come 
pure un gran numero di cavalli ivi serbati, 
finalmente lutti' i cavalli da traino ed il 
bestiame cornuto. 

In pena di queste inaudite infamie 
ordino, fra le altre cose, che sia ines

co tosto il scqutytro sul!' intera facoltà di 
tutti coloro che servono al partito di Kos
suth, come pure di quelli che fauno eon 
lui causa comune , e ciò non solo a fine 
che venga risarcito il danno portato all' I. 
R. Erario, ma anche quello eh' ebbero a 
soffrire per colpa dei ribelli i bene inten
zionati, e perchè alla rifazione dello stesso 
non abbia per avventura a dover concor
rere il povero abitante del paese, che si 
è mantenuto tranquillo. 

Dal quartier generale di Rots, 1 gcn
najo 1849. 

Alfredo Principe di Windischgràlz 
1. R. Feld-Marcsciallo 

( Croazia ) 

Agrum, 30 dicembre 

V od;ermi Gazzetta d' Agram contiene 
due interessanti mis.ivo al Bano. In una 
il conte Gustavo Batthyàny impetra da 
Londra di mettere i suoi beni in Croazia 
sotto l'amministrazione camerale, fintanto
ché P ordine e la tranquillità saranno pie
namente ristabiliti. Assegna egli per causa 
della sua domanda l'opposizione de'proprj 
impiegati, i quali convertirono il prodotto 
delle sue facoltà a lini <i' alto tradimento 
de' rivoltosi. 

Nella seconda lettera il noto Giulio 
Chovvnilz dichiara di aver già prima nel 
di lui Foglio, L'Opposizione, attaccato vio
lentemente il Bano, ina dopo essere stalo 
per oltre due mesi ( la lettera è data da 
Brunii ti dicembre) lontano dalla lizza, 

oggiinai ravveduto, ammirar egli nel valo
roso Bano un de'primurj e più glandi uo
mini dell' età nostra. 

Altra, dello stesso giorno 

Questa Slavjanskn tipa da inviato a-
gP Lsliriiini il seguente indine/.», dinotatile 
a evidenza le inclinazioni e le idee che la 
mossero. 

« Cari fratelli dell' /stria ! 

Gli eroici animi nostri furono colini di g:oju 
al sentire la vostra protesta del 14 dicem
bre, eon che virilo risolutezza voi, dexni 
fraiellt, sorgeste contro il forestierume; co
me voi ricordaste, devoti figli, la slava 
madre alla vostra diletta progenie e nobile 
culla. Perciò noi da questa terra, consorella 
della già patria vostra ed anche, ti D.o pia
cendo, futili-.», in-indiamo il fraterno saluto. 
Noi vi salutiamo, e vi stendiamo ila lungi 
le braccia all' amplesso di.fratelli affini per 
sangue e svisceralam 'ilio diletti, e b.;iu'di-
citun» al paese, che vi ha sempre serba
ti, a somiglianza d' impeiteirabi'e digi nel 
vorticoso mare del forestierume dibatten-
lesi intorno, io anima e in corpo devo
ti alla comune patria slava del mezzo
giorno. Questa unione ha g ti fatto protesta 
a S. E. il nostro Bano, eom.; altresì a! no
stro sig. ministro, bicone. Kulm:'i\ esortan
doli a voler eglino appoggiare dinanzi at 
trono imperiale i desiderj vostri net senso 
dell'articolo XI. 6. de'Ia nostra ultima die
ta.— Ciri fratelli! I già felici ieui,»i r.tor
neranno. Ben noi sappiamo, clic voi, in 
riva all' Adria, da ognuno fuor e!ie da D t 
abbandonali su nude catapecchie penosa
mente vivete; ben noi sappiamo, che il no
stro paese ha comunanza cui vostri fratelli 
di schiatta alfine, accomodati d'ogni «ga
iezza, e che P ingrato mestiere del fabri-
care carbone, imaginnlo dai poveri vostri 
abitanti della campagna per prolungare dal
l' oggi al domani la vita, potrebbe mutarsi 
in ogni qualità di commercio e d'industria, 
se vi fosse quah-un chi; vi amasse, clic vol
gesse (mo sguardo ben gno sulle vostre 
sterili balze, se aveste un protettore, il 
cuore del quale fosse men rigido che le rupi 
della vostra patria. —Diletto popolo! Spera 
ed «spella m.glior tcvvciiirc (ìd.mtjii iie^uoi 
fratelli di stirpe. Lungi non sono quc'gorni, 
ne'quali la poderosa porta, che vi disgungo 
dalla carissima e uà di Rieka (Fiume), ria-
prirassi per sempre; nei quali la ricca 
nave della vostra prosperità nazionale ve-
leggierà dall' una all'almi delle città vostre 

i marittime. A questa avventusosa meta spe
riamo tosto di giungere, porcile duri (di 
che non dubitiamo) costante il risoluto 
timor voslro alfa patria. Esortandovi a 
rivelarci con perenne scambievolezza te 
larghe ferite, le quali abb sognano di essc-
ic raminargiiiate, oinle potere poi sorgere 
con lutto il rigoglio dello spiiiio slavo, 
persistiamo nel desiderio, che voi s'ate. 
anclic per l'avvenire gl'interpreti del no
stro spirilo, ed annunziale infine all'Adria 
la parola vivificante dell'età nostra d, città 
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in città, di paese in paese. Abbiatevi an
cora una volta il nostro fraterno saluto. 

(Dalla Gazzella di Vienna) 

L'IMPERATORE FRANCESCO GIUSEPPE I. 
E IL CIRCOLO DI KOSSUTH IN PESTÌI. 

Eliti è vetusta esperienza, che quando 
singoli uomini ointeri partili politici abbiano 
oltrepassalo il confine del giusto e della legge, 
sono trasciniti rapidamente e senza ritegno 
ai passi estremi e ancora più stolli. Abbia
mo trovalo confermata nuovamente questa 
eaperienza presso ijuellu frazione che ap* 
jjarleneva all' ultima dieta ungherese e 
che ancora al presente tione suo sedute 
col titolo usurpato di dieta ungherese. 

Il re di Ungheria, come ogni monarca 
costituzionale, ha il diritto iuuoulrasiable 
di sciogliere la dieta e di convocarne un'al
tra. Dì questo diritto costituzionale, o per 
parlare col linguaggio di Stato ungherese, 
di questo innegabile, diritto riservalo, ìl re 
Ferdinando V ha fatto uso ed Uà diseiollo 
la dieta ungherese ora sono due mesi. Ogni 
ulteriore radunanza di questa dieta è da 
quel momento illegale, secondo il diritto 
tV» Stato ungherese, e il contravvenirvi è 
tradimento delta pativa. Tuttavia a quegli 
uomini che stimino di rendere felice P Un
gheria in modo sì speciale, é pi ie uto, di 
rimanere uniti e di tenere la dieta. Fu que
st» il pisso decisivo, che neeessarìamente 
doveva condurre alla scissura, e noi siamo 
ora in saie ni contro questo parlilo magiaro. 
La radunanza in Pestìi, la quale per man-
causa di carattere legale e per I' allontana
mento ni tanti deputati noi non possiamo 
più considerare come l'espressone di tutto 
il paese, non merita apertamente verun 
altro nome che quello dì circolo politico, 
che si nomina eunuimm-nte dal nome dei 
suoi capi ; n<»; crediamo qnin li di non agire 
a torto se chiamiamo questa adunanza il 
circolo di Kossuth. 

Questo circolo serbava, è vero, in prin
cipio, ancora st'm,)i\ì l'appirenza di rap
presentare i difilli del popolo ungherése 
Dell' ano che riconosceva la corona del re 
ed Imperatore Ferdinando. Ma> do|ia Ui ri
nunzia di Feidiuatido seguila il t dicembre, 
questo circolo é andato un passo innanzi 
nella sua diluzione del selle dicembre. 
Abbiamo noi let'o con non tenue sopresa 
la COM detta risoluzione della dieta, in cui 
il circolo di Kossuih in nome del popolo 
d' Ungheria nini riconosce la rinunzia del
l' imperatore Ferdinando, non vuol far va
lere I ascensione al trono di Francesco 
Giuseppe I e ->i crede autorizzato d' istituire 
un governo provisorio in nome di Ferdi
nando V che non si sente capace di soste
nete le cure di Sovrano. 

Abbinino 1' onore di conoscere da più 
tempo ì) sg. Kossuth, e giammai non ci 
siamo aspellali mollo dal ministro costitu-
z ona'.e, il quale non arrossì di vantarsi 
nella dieta ungherese; che non g'i eostava 
the un fiato per soffiare via la dinastia 
( clic egli serviva come ministro). 

Noi eravamo' già da gran tempo in chiaro 
intorno la leilcllà e la conseguenza di Kos

suth, poiché non abbiamo dimenticato, come 
ai 17 marzo in Vienna esclamò in tedesco 
a noi Viennesi, che cordialmente gli strin
gevamo la mino: 4 Ora nói non siamo più 
Ungheresi, ora siamo tutti austriaci, fratelli 
e fij^li d' un popolo'lìbero ! » Non urnVamo 
dimenticato come Kossuth e il suo partito 
appena ritornati in Ungheria, hanno man* 
tenuto questa promessa, eome egli tentò di 
immergine per di dietro il pugnale nel 
cuore alle altre parti e popolazioni dell'Au
stria. Noi abbiamo tutto ciò vivamente pre
sente agli occhi, noi conosciamo Kossuth 
e compigni, ma non ci traino aspettati la 
pazzia della risoluaione del Ì dieembre. 

Il circolo di Knasiitlt non riconosci! l'a
scensione al trono di Francesco Giuseppe I, 
perchè la rinunzia al trono di Ferdinando e 
di suo fratello Francesco Carlo non è 
avvenuta edll'assenso della dieta ungherese. 
Dunque credesi a Pesili in realtà elio alla 
rinunzia <P un diritto si esiga di più che la 
volontà del rinuniiatue.? it 

In forza della sanzione prammatica — 
va benissimo, sig. Kossuth, anche noi ci 
riferiamo a questa legge, fondamentale •«-
lui te le provmeio doli' Impero austriaco 
soi.o state riunite insieme inseparahililer 
et inlivisibihtor (inseparabilmente e indi-
visibilmente ) sittu Is» successione di Car
lo VI. In base alla leggo funi,(incutale ab
biamo dunque di reclamare il diritto dei-
reale legarti.1., e siamo sunti omelie in realtà 
per più d' un secolo in questo reale lega
me coli' Ungheria, poiché* falso che P Un
gheria fosse e sia un regno indipendente e 
separato. !;' Ungheria dopo la sua unione 
coll'Austria, ha ella avuto giammai la pre
te <a posizione di perfetta separazione ed 
indipendenza? L' Ungheria ha avuto il suo 
proprio esereiiix, la sm* propria rappresen
tanza al di fuori secondo il diritto delle 
genti ? Fu ella riconosciuta come Sta
to indipendcn'c nel diritto europeo delle 
genti? Mai no. All' opposto, la legge di Fran
cesco 1 dell" ami) 18!)t, In cui l'Austria 
è stala dichiarata un Impero unito , .ven
ne uccellata solennemente ed espressamen
te dall' Ungheria. E vero che JI ministero 
Kossuth hit tentalo negri ultimi tempi di -
spedire dielio le spalle del re costituzionale 
i suoi proprj commissar] come inviali pre
paratori alle corti d' Europa e a Franco
forte; ma in'nesiurt luogo trovarono uffi
ciale accoglienza; prova evidente, che i rag
gi del partito di Kossuth sono siati rieo-
udsciuli in generale abbastanza e come la-
li apprezzali. 

(S<mì continualo) 

DUE SICILIE 
Si scrive al Times in dilla di Napoli 2f 

dicembre quanto, segue: 
I signori Tempie e de Rayneval hanno 

tentalo un nuovo sforzo nell'oggetto della 
questione siciliana, la cjual cosa mi farebbe 
credere che la nostra diplomazia a Napoli 
prepari una ritirata a lord Palmcrston in
nanzi al Parlamento, lo da priucipio pen- ' 
stiva che Pultimatum verrebbe sancito pel 
terrore che inspira la potenza inglese. In 

' luogo di ciò, questa terribile nota giustifica 
semplicemente laspceie d'intervento angle*-
franoese col desiderio nei due- governi di 
risparmiare P effusione flel sangue e colla 
speranza che ij re vorrà graziosamente coor 
eedere alla Scilla una armata nazionale, 
una amministrazione con camere separate, 
e sopra ogni altra cosa una amnistia ge
nerale. La nota francese é, si può dine, uua 
parafrasi del nostro ultimatum. 

Quanto alla risposta del principe di 
Cariati a questa comunicazione, OUOQI«» la 
sostanza: Sua Maestà respinge con tutta la 
forza la concessione d'un'armata nazionale 
siciliana. Riguardo poi ad una costituzione 
particolare e ad altri miglioramenti reclama
ti da' suoi sudditi siciliani fa alcuni niesj 
il re è disposto a lutto cedere, ma peiò 
dimanda di quali mezzi useranno le due 
Potenze mediatrici nel caso, in cui i Siciliani 
ricusassero le sue auVrtcì luoltm egli fa 
osservane, che la Spagna avendo un diruto 
eventuale al trono di Napoli, $e il ramo 
attuale andasse ad estinguersi, Uà chiesto 
d'essere animessa in tulle le conferenze o 
negoziazioni intavolate con qualsiasi Potenza 
europea; che la scissura delle relazioni di
plomatiche fra s. Giacomo e PEseunale, non 

, solamente impediva alla spagna di mandare 
a Napoli, il suo plenipotenziario, ma ancora 
si opponeva all' ammissione della, dimanda 
fatta dui sig. Tempie. Termina questa nota 
colle solile proteste amichevoli. 

Dopo la nota, il governo napoletano 
informò il signor Tempie che d'ora in poi, 
tulte^ le comunicazioni, relative ali' affare 
della Sicilia, dovranno essere indirizzale al 
principe di Sai ritmo, generale Filangeri, e 
non al piineipe di Cariati. La nota porta 
egualmente che il re di Napoli giudicò a 
proposito <P informare su Itile rapporto, l 
ministri di Rùssia e di Spagna, non che 
quelli di tutte le Poteg/.c segnalarle1 dei trat
tati del 1815, mentre esso desidera vederli 
partecipare a Iwlte 16 negoziazioni aventi 
per «scopo di effettuare una vicnuqtliagione 
ira lu* ed i-suoi sadditit siciliani. ; , 

ln> questa posizione, i signori Tei«p,te e, 
: de Rpytieval', non avefano aikro a l'ara 
ebr chiedere nuove istruzioni %% loro go<-
verni, Egli è certe* elio in t>ggi il ce di 
Napoli, sicuro, dell? appoggio- dell'Iipperatore. 
delle ti usswi, pne*de una. più tama «MMudine. 
L'Imperatore, deciso-dù sosiewere latiti vadose, 
territorial» del fSIS, è protHo.^pt'Qle^geije, 
con tutte ite sue l'oiAttdj te*r^ e? di. mpe 
ogni Potenza che avesse a kigiiiusi dell'in
tervento slraniew sotto qualunque .pretest* 
volasse effettuarsi. La spedizione contro la 
Sicilia sarebbe .gi? rip8es«»,s# non vi si,pp«. 

, ponesse la condizione atlual&ibìgli Stati Ptyl-
tifiej, e le cose rimarranno nel punto ni 
cui sono, fin tanto che le forze n*iu>ri 
napoletane non saranno stalo eonsiderabil-
mente accresciuto. 

( G. di Francofobe) 

BELGIO 

Anche nel Rullio è stata apprraiila, 
come convctiiva a quel regno eminente-



mente cattolico, la condizione di Pio IX. 
Cosi ne parla un foglio di quel paese: 

« Il carbonarismo si è fatto Tariti ffn 
per non essere riconosciuto; egli ha preso 
la divisa di Pio IX per ingannare gli oc

chi; Io ha circondato de' suoi plausi per 
meglio isolarlo; ha calunniato e consumato 
rapidamente i migliori sostegni della S'an

sa'Sede; e quando ha visto mollo bene 
confusa la sua causa con quella del popo

lo e del Papa, ha preteso forzare la mano 
di Pio IX che sperava vincere facilmente; 
tua il "carbonarismo ignorava V essenza di 
viti Vicario di Gesù Cristo, e Pio IX la 
mostra a tutto 1' universo. ' 

* « Cosi il supremo Pontefice apparirà 
ancor più grande e più maestoso nel suo 
esilio che al Valicano. Gli giungeranno gli 
omaggi dall' estremità del mondo; e dami 
polo all' altro per dgni luogo in cui è pe

netrato l'Evangelio. Ducenlo milioni di uo

mini pregheranno giornalmente per il pa

dre comune dei fedeli.... 
« Il Belgio sarebbe avventurato in mez

zo alle disgrazie che affliggono la Chiesa, 
se il supremo Pontefice V avesse scelto per 
il luogo del suo ricovero. Esso P avrebbe 
circondato di tulte le consolazioni, che i 
%li possono prodigare ad un padre ado

rato. Ad ogni modo non sarà geloso del

l' onore che potrà farò alla Francia, perchè 
essa ba ricevuto da Dio la forza e la po

tenza necessarie per difendere l'illustre 
(esiliato. Che la Republica francese persista 
nella vìa w «»> s'impegna; «he adotti 
francamente la politica cristiana, che ha 
dato tanta gloria all'antica monarchia di 
Carlo Magno e di s. Luigi; e belli giorni 
splenderanno per essa, e la Providenza 
permetterà eh' essa raccolga il profitto di 
tutti gli errori commessi dai popoli e dai 
Re, dell' Europa. » , 

( Mess, di Modena ) 

F R A N C I A 
Passy rimane ministro delle finanse. 

figli ha ceduto alle istanze de' sigg. Thiers 
e Mole, come pure di alcuni membri del

l' haute finance ( Argout e Rothschild ) , i 
quali gli dissero, che il suo ritirarsi do

vrebbe produrre un generale scompiglio 
alla borsa; essere questo il momento più 
importante; che molte liquidazioni erano 
imminenti e che una crisi finanziaria nel 
ministero potrebbe trascinare dietro di sé 
lina velfa sciagura nazionale.A tante ragio

ni Passy non potè resistere, H suo patrio

tismò flnànziwrìo vinse, ed egli promise 
$tri mattina' «i siguóri  banchieri di non . 
vpler abbandonare la ' nave dello Stato , 
nelle presenti congiunture. 

— 1?alloux ha deposto il suo portafoglio 
di ministro dell' istruzione. 

— Si parla assai della nomina di La

crosse a ministro delle opere publiche. Nes

suno sa spiegare come il Gabinetto potè 
ricevere liei suo mezzo questo caldo di

fensore della caudidalura di Cavaignac. 
L' Assemblea nazionale insiste di pu

blicans le sue dieci leggi organiche. Oggi 
si occuparono i suoi bureaux della legge 
per, o piuttosto contro la stamps. 

_ 30 -
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INGHILTERRA 

Londra 23 dicembre 

Scrive il Tihtes, quanto all' inaugura

zione del presidente in Parigi : 
«11 grand'Allo èM seguilo con molta 

semplicità reptiblicana1 e con lodevole 
brevilà di discorso. Il generale Cavaignac 
depose di bnlzo l'eccelsa autorità, eserci

tala per quasi sei mesi sopra uno de' mag

giori Siati del mondo, ed egli assume nella 
vita privata quell' alta dignità, che pro

viene dall' onestà osservanza del publico 
dovere. È singolare abbastanza che al sig. 
Marrast toccasse P incarico di chiamare il 
cittadino Carlo Luigi Napoleone Bonaparte 
ad assumere la:suprema magistratura; e 
siccome la ruota del tempo avvolge con 
essa lei diverse vendette, potrebbe ad al

tra scaduta grandezza riuscire di un certo 
compenso lo scorgere, come P editore del 
National e P er,oc del 24 febbrajo, des

se in mimo la sempre accesa fiaccola 
del poter popolare all'uomo appunto, nel 
quale la fazionei republican;! era la meno 
inclinata a riporre fiducia e favore. 11 di

scorso «lei presidente medesimo fu laco

nico , moderato ed anche un po' vago, più 
fallo per contraddire le false ed esagerate 
supposizioni sulle mire di lui, che per su

bito entrare in nuovi oblighi. Da lutta 
¥ esterna apparenza trascorse il dì favore

vole al nuovo ea(*0 della nazione francese. 
Gli attori principali della cerimonia sosten

nero la loro parte con molta destrezza. 
Luigi Napoleone assunse con garbo il po

tere deposto cbn dignità suprema da Ca

vaignac, ed applaudì P assemblea al nobile 
affetto, onde il novèllo presidente riconobbe 
il contegno onorevole e palnotico di chi 
è stato finora l'emulo suo». 

Altra del 30 dicembre 
Si pretende clic lord John Russell abbia 

P intenzione di presentare al pai lamento 
un bill, clic imporrebbe cinque scellini di 
dazio per quarter sull' importazione del 
frumento estero ( due franchi 15 cent, per 
etolitro). Lo scopo d' questa misura ten

derebbe ad ottenere due risultali, il primo 
di assicurare al tesoro una rendita conside

rabilissima, il secondo di proteggere l'agri

coltura inglese contro una importazione 
troppo copiosa dei grani esotici. Dall' altro 
lato della Manica, come qui da noi, il prezzo 
del grano è cosi decaduto che non offre più 
ai coltivatori una rimunerazione ragionevole 
delle loro fatiche. 

'J ' i
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Erasi sparsa w voce, senza verunf fon

damento', che. il re Luigi Filippo e la fami

glia reale, abbandonassero Richemoud per 
stabilirsi nelP isola di Vight. La convale

scenza degli illustri ammalati ha fatto dei 
rapidi progressi in Richemond ed il dotto

re Enrico Gueneau de Mussy, la cui liber

tà e le assidue cure, hanno salvato la fa

miglia reale da via grave pericolo, giudicò 
che le condizioni atmosferiche di quella 
residenza, erano bpportùnissiine per P in

tero ristabilimento degli illustri ammalati, 
si osserva inoltre che la regina la di cui 
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età e debolezza rendevano allarmante, è 
ora in piena convalescenza e sarà fra bre

ve in caso di poter godere della famigliare 
conversazione. 

( G. di Franeoforte ) 
. . . i» ■ *m 

AVVISI 

La Ditta Paolo Libatiti, pre
viene che pei* l'acquisii) lai to 
dello Stabilimento Tipografico del 
Signor Leonardo DeGiorgi, lue
vasi in caso di esaurire tulte 
quelle Commissioni riguardo à 
stampa, che fossero per confe
rirgli tutti quelli che fino ,td ora 
onorarono la sua Tipografia. 

N. 85992729. 

L" I. R. DELEGAZIONE PROVINCIALE 
DEL P O L E S I N E . 

Si deduce a. notizia del publico che 
nella campagna di questo possidente i*ig. 
Daniele Gatlei nel giorno 2 agosto p. p. 
furono ritrovati num. 13 pacchi di tabac
co abbandonalo da ignoti, e per il quale 
trattandosi di oggetti di R. Privativa che 
non puossi 'restituire ai Privali, venne 
dalla locale I. II. Intendenza di Finanza 
mandalo di bonifico per L. 4 , 62. 

Colui al quale appartenesse detto ta
bacco dovrà insinuarsi a quesiti R. Dele
gazione Provinciale provocando il ricupero 
di della somma mediante istanza che offra 
ogni opportuna indicazione sulla qualità, 
da porre fuori di dubbio, che esso ne sia 
1' assoluto proprietario , e ciò nel termine 
d' un anno dalla publicazione del presen
te, scorso il quale verrà applicato a fa
vore dell' inventore il disposto dal §. 390 
del vigente Codice Civile, fermo però l'al
tro §. 591 ai riguardi del proprietario. 

L'I. R. Consigl. di Gov. R. Deleg. Prov. 
GIUSTINIANI 

11 R» Segretario Zamboni. 
" "■" '" ' ' " ' ' - " " — — » ■ — '-nil i t t i » l i m i iia.i „ . m a * 

ALVISE AV0\E SARTO 
Si fa un dovere di rendere avvertilo 

il Pubblico di aver trasportata la sua Sar
toria dal Vicolo Foggie, in Pescheria al 
Civico N. H6o nei nic/,zadini della Casa 
PASQUIM ; P ingresso e precisamente rim
pctlo alla Fontana. 

Prega, tanto i suoi Avventori che tutti 
quei Signori che vorranno onorarlo, di ri
volgersi al nuovo suo domicilio, ed egli 
non lascierà intentala ogni via onde ren
derli soddisfalli. 

A V V l S 0 
Presso il Tipografo  Librajo Agostina 

Bisesti, sul Corso Porta Borsari, quasi di

rimpetto all' Albergo del Gran Parigi, tro

vasi un sufficiente deposito di 

INCHIOSTRO NERO 
in Bottiglie di qualità insuperabile. — Que

sto inchiostro si conserva sempre bene, non 
ammufisce, scorre correntemente, nò lo 
scritto col andare del tempo mai impalli

disce. — Raccomandasi perciò particolar

mente per P uso dei registri. 

Verona presso la l.p. del Foglio Lon/ituia S. Eufemia N- bib' ( F. G. CHIVEMI Tir. t Co.Mi'aj 


